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ROMA — L'unica cosa cer
ta, in questa indecorosa con
clusione delle trattative fra 
il ministro Nicolazzi e le 
compagnie petrolifere sul
l'approvvigionamento e sul 
prezzo del gasolio, è che 
quest'ultimo costerà di più. 

Neppure la cifra di 25 /»"-
re, a meno di ventiquattro 
ore di distanza dalle ultime 
trionfali dichiarazioni del mi
nistro, sembra sicura. Il 
meccanismo studiato per ac
contentare i petrolieri pre
vede, infatti, questo copio
ne: il comitato interminisic-
riale prezzi dovrebbe riunir
si domani per decidere un 
aumento che entrerebbe in 
vigore dalle 21 di lunedì. I 
calcoli che il Cip dovrà fa
re per stabilirne l'entità par
tiranno da una base sicura 
(le famose 25 lire), tuttavia 
nessuno mette più in dubbio 
che i petrolieri strapperan
no qualche lira in più. Ma 
al ministero rassicurano: 
non si raggiungeranno le 30 
lire al litro! 

Appena martedì scorso la 
posizione ufficiale di Nicolaz
zi sembrava quest'altra: li
beralizzazione « guidata » del 
prezzo del gasolio se i pe
trolieri avessero garantito la 
copertura del deficit previ
sto per il secondo semestre 
di quest'anno. A conclusione 
degli incontri la soluzione 
concordata è che il governo 
concederà questo aumento 
una tantum, mentre è già 
prevista una riunione del 
Cipe che dovrebbe formaliz
zare il passaggio del prezzo 
del gasolio dall'attuale regi 
me « amministrato «• a quel
lo « sorveglialo ». Saranno in 
pratica le compagnie a de 

Gasolio autogestito 
dalle compagnie 
grazie a Nicolazzi 

cidere quando e come au
mentare ulteriormente i 
prezzi. 

Per i rifornimenti tutto è 
lasciato alla buona volontà 
e lealtà dei petrolieri, visto 
che mancano impegni precisi 
e che Nicolazzi abolirà l'uni
co ruggito della sua carrie
ra ministeriale, emesso con 
fragore il 28 maggio scor
so, allorché bloccò in Italia 
il 35% del prodotti petroli
feri raffinati per conto di 
clienti esteri. 

Di più. Se nella prossima • 
riunione dell'Opec del 26 giu
gno, dovessero essere deci
si nuovi aumenti del greg
gio, il Cip li riconoscerà im
mediatamente, ridistribuen
doli sui vari derivati del pe
trolio. Ancora: il ministro ha 
promesso di esaminare la 
proposta di riconoscere alle 
compagnie prezzi differenzia

ti. a seconda delle quantità 
di prodotto che queste si im
pegnerebbero ad importare. 

Come chiamare tutto que
sto se non una resa senza 
condizioni? 

Tutto iniziò meno di un me
se fa con l'improvvisa scom
parsa del gasolio dal merca
to (sulle prime da quello 
agricolo), quasi alla vigilia 
del primo incontro (7 giu
gno) dell'ultima serie di riu
nioni fra ministero dell'indu
stria e compagnie. 1 petro
lieri dichiaravano di non aver 
più carburante in quell'area 
della loro produzione desti
nata al mercato interno (ab
bondante era invece in quel
lo raffinato per conto di 
clienti stranieri). Acquistar
lo sul mercato libero co
stava molto, quindi la ri
chiesta di aumento del 
prezzo. 

Alcune grandi multinaziona
li. partecipi di questo com
plesso gioco, sembravano re 
latteamente disinteressate al 
problema prezzi, perché im
pegnate, su tutto H fronte in
ternazionale, a ridurre dra 
sticamente i rifornimenti. 

Nicolazzi rispose offrendo 
subito alla controparte libe
ralizzazione dei prezzi e au
menti. Erano giorni in cui, 
siamo a neppure due setti
mane fa, il deficit di ga
solio era stimato intorno ai 
4 miliardi, mentre nelle ul
time ore. pare in virtù del
l'accordo Eni-Arabia Saudi
ta, questo è improvvisamen
te sceso sotto i due milioni. 
Con la stessa rapidità con 
cui calava il deficit, venerdì 
sera i petrolieri si sarebbe
ro impegnati — sulla paro
la — a reperire sul merca
to internazionale quello che 

Da oggi a Salerno resteranno fermi gli autobus 
e domani resteranno 

nei depositi gli autobus dell'azienda tra. 
sporti di Salerno: questa la conseguenza 
della mancanza di carburante annuncia

ta ieri dalla direzione dell'Atacs. Il co 
inimicato dell'azienda municipalizzata 
non dice, però, cosa accadrà dopo lunedì. 
CI sarà il gasolio per i bus martedì? 

poche ore prima sembrava 
scomparso anche dal sotto
suolo, cioè il 15% del car
burante mancante. 

La sostanza politica, infi
ne. sembra essere quella di 
una beffa giocata ai danni 
del paese, da un cartello di 
petrolieri divìsi su alcuni 
obiettivi, ma uniti nel con
durre una battaglia per ave-

' re mano libera su approvvi
gionamenti e prezzi. E le 
decisioni di venerdì vanno 
in questa direzione. 

Di fronte a loro un mini
stro e un governo incapaci 
di controbattere. Un ultimo 
esempio della confusione che 
regna all'Industria è dato 
dalla vicenda della circolare 
ministeriale che dovrebbe li 
mitare da lunedì 25 i rifor
nimenti di gasolio a 20 li
tri per auto e 200 per gli 
autocarri su tutto il terri
torio nazionale. Nicolazzi, 
precisano al ministero, avreb
be chiesto tuttavia l'interven
to della guardia di finan
za perché i controlli si fac
ciano solo alla frontiera. 

Intanto il Comitato per lo 
studio dei problemi dogana
li e merceologici dell'Univer
sità di Bologna, denunciando 
all'autorità giudiziaria l'ac
caparramento che sarebbe 
all'origine dell'attuale caren
za di carburante, ha ricor
dato che con una semplice 
asta di misurazione la guar
dia di finanza avrebbe po
tuto controllare l'entità di 
gasolio a disposizione pres
so i vari distributori. 

Ma il ministro ha creduto 
ni petrolieri, allargando così 
i cordoni della nostra borsa. 
Giuseppe Caldarola 

MILANO — La borsa ha 
concluso martedì anche il ci
clo di giugno, quello nuovo 
coincide con la ripresa della 
legislatura. Ad essa è Interes
sata naturalmente anche la 
borsa. E* da tempo sul tap
peto la riforma della Consob. 
Vi sono problemi di riordi
namento delle borse, della 
loro centralizzazione e prò 
blemi che riguardano il re
gime fiscale dell'investimento 
azionario. Accanto vi è l'altra 
grossa questione della certi
ficazione obbligatoria dei bi
lanci (le cui leggi dovrebbero 
presto entrare iti vigore), che 
ci allineerebbe ai paesi più 
moderni. 

Qualche legge che interessa la Borsa 
I riporti, che sono stati 

l'atto conclusivo del ciclo ope
rativo di giugno, ed è il mo
mento in cui gli speculatori 
si rivolgono alle banche per 
ottenere denaro a credito de
positando i titoli in garanzia, 
non hanno presentato diffi
coltà. 

I tassi dei riporti sono ri
masti invariati: 13 per cento 
le banche IRI. 14-15 per cen
to le altre. 

Le ricoperture dell'ultima 
ora (che poi significa richie
sta di titoli per chi aveva 

venduto allo scoperto), hanno 
dimostrato che accanto alle 
numerose posizioni al rialzo, 
innescate durante la campa
gna elettorale che ha scandi
to l'intero ciclo, ne esistono 
non poche anche al ribasso. 
Quindi in borsa non tutti 
hanno scommesso o credeva
no in una avanzata DC (che 
non c'è stata), e tanto meno 
alle « sorti magnifiche pro
gressive» delle quotazioni, la 
cui perdurante depressione fa 
sperare comunque, in nuovi 
prossimi movimenti rialzisti. 

Certo, il lavoro per siste
mare alcune posizioni di 
« troppo pieno », il cosiddetto 
lavoro di « sfrondamento » 
che ha inferto nei giorni 
scorsi qualche duro colpo al
la quota, non sembra ancora 
finito, ma il mercato assorbe 
ed è riuscito finora a conte
nere gli sbandamenti, a parte 
qualche titolo come la Rina
scente, 

Lo stesso lavorio di siste
mazione delle posizioni av
viene essenzialmente su una 
gamma assai ampia di titoli, 

con minore preminenza però 
dei titoli guida, come Fiat e 
Montedison, che per tutto il 
ciclo sono rimaste pressoché 
stagnanti. La caratteristica 
del ciclo testé concluso, è 
stata proprio quella di aver 
un po' snobbato dei titoli 
guida (sebbene continuino ad 
avere parte preminente negli 
scambi). Alla ribalta sono 
ancora infatti i titoli della 
triplice finanziaria Pesen-
ti-Monti-Grandi, soecialmente 
dopo l'ingresso di Monti, at
traverso la sua finanziaria 
Galfa. nella Bastogi e quelli 
Bonomi 

Romolo Galimberti 
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ASSEMBLEA ORDINARIA DEGLI AZIONISTI DEL 22 GIUGNO 1979 

DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 

In data 22 giugno si è tenuta a Torino, sotto la presidenza dell'ing. Carlo Perrone. 
I assemblea ordinaria della società. L'assemblea ha approvato au unanimità la relazione pre
sentata dal Consiglio di amministrazione e il bilancio che si chiude con lo stanziamento 
dell'importo di L. 248.6 miliardi al fondo di ammortamento e senza la possibilità di remu
nerare il capitale sociale. 

L'assemblea ha nominato per acclamazione consiglieri di amministrazione, per gli eser
cizi 1979-80-81, i signori aw. Emilio Bachi, dott. Paolo Benzoni. dott. Vittorio Brun. aw. Fausto 
Calabria, ing. Giorgio Cappon. dott. Giuseppe Casetta, dott. Ernesto Cavallari, dott. Carlo Ce
rniti. dott. Alberto Cesaroni, dott. Francesco Cirillo, ing. Vittorino Dalle Molle, prof. dott. 
mg. Antonio Gigli, dott. Carlo Maffei. rag. Alberto Manuelli. prof. Gianfranco Mazzani, prof. 
Fulvio Milano, prof. Carlo Mussa Ivaldi Vercelli, ing. Mauro Nardelli. dott. Emani Nordio. 
on. aw. Arrigo Paganelli, ing. Carlo Perrone. dott. Paolo Pugliese, prof. Renato Serao. prof. 
aw. Egidio Tosato, dott. Armando Zanetti Polzi e componenti del Collegio sindacale, sempre 
per gli stessi esercìzi 1979-80-81, i signori prof. Giovanni Castellino. Presidente, dott. Do 
menico Bernardi, rag. Fabio Cammarano, rag. Franco Carcano. dott. Ludovico Di Blasi. Sin
daci effettivi, dott. Giovanni Macchìorlatti e dott. Luigi Rebaudengo. Sindaci supplenti. 

Il Consiglio di amministrazione ha confermato Presidente e Amministratore delegato 
I mg. Carlo Perrone e Vice Presidenti il prof. dott. ing. Antonio Gigli e il prof. Cario Mussa 
Ivaldi Vercelli. Aw. Mancini • Dr. Longobardi 

PRINCIPALI REALIZZAZIONI NEL 1978 (E INCREMENTI RISPETTO AL 1977) 
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INVESTIMENTI 
(miliardi di lira) 

ASSONATI 

APPARECCHI 

DENSITÀ' TELEFONICA 
(«PpartccM x 10» abitanti) 

NUMERI M CENTRALE 

RETI URBANE 
E SETTORIALI 
(km circuito) 

RETE INTERURBANA 
(km circuito) 

TRAFFICO EXTRAURBANO 
(mincfN di coaMBMcastOM) 
di od In 

ITALIA 

1,574,1 

€71.245 (+6,3%) 

i l cai Mi MEZZOGIORNO 

4674 

211.413 (+7,5*.) 

9C2434(+M%) 

3t,f 

724.211 (+1,1%) 

4.47S.7W{-fMM 

2C7MSC+M*'*) 

19,7 

2«7.43«(+t,4».) 

1446.724 (+10,3%) 

I 
I 

* * * * * 

ABBONATI COLLEGATI 
al 31 alt—dna 1171 

APPARECCHI IN SERVIZIO 
al 31 «cambra 1971 

1J33Jtt{+10,3%) 

2.729,9 (+1M%) 

2.716,2 (+11,7%) 

11.4W.7f4 

17M7.CH 

454.9M(+9,Q%) 

•69,2 ( + 1 M M 

9 9 M ( + 1 M S ) 

* H M » 

4567.642 L 

Toh, chi si rivede 
il nuovo ordine 
economico internazionale 
Interessante confronto tra G. Frank e 
Samir Amin - Ipotesi un po' vecchie 

o 
r*. 

Dal nostro inviato 
COSENZA - E' possibile - e 
in che modo — parlare oggi 
alla luce dell'attuale crisi del 
sistema capitalistico, di un 
nuovo ordine economico in
ternazionale, nel quale ride-
rinire la collocazione dei pae
si del terzo mondo e la divi
sione internazionale del lavo
ro? L'occasione pei* riprende
re il dibattito su di un tema 
che aveva avuto in Italia il 
suo punto più alto negli anni 
sessanta, è stato offerto da 
un seminario organizzato a 
Cosenza dalla Cassa di Ri
sparmio di Calabria e Luca
nia. Vj hanno partecipato i 
protagonisti più prestigiosi di 
quegli anni della discussione e 
della battaglia politica sui te
mi del sottosviluppo e dell'im
perialismo. da Samir Amin 

! a Gunder Frank, a studiosi 
! provenienti da ogni parte del 
I mondo. 

La fine di un -modello di 
espansione del sistema capi
talistico internazionale — che 
si può collocare tra la fine 
degli anni sessanta e l'ini
zio del decennio successivo — 
ha certamente mutato il qua
dro di riferimento generale. 
i termini essenziali attorno 
ai quali i «teorici del sotto 
sviluppo » avevano costruito 
la loro visione del problema 
e il loro « messaggio politi
co ». Qua! è dunque la rispo
sta che protagonisti come il 
professor Frank o Amin dan
no a queste mutate condizio
ni oggettive? « Il tentativo di 
colmare il divario tra svilup
po e sottosviluppo è fallito in 
pieno — Ila detto il professor 
Frank — anzi la previsione è 
che questo divario aumenterà 
ulteriormente ». Il pessimismo 
è evidente e Gunder Frank lo 
ha argomentato con una sua 
« lettura » delle tendenze del 
sistema economico e politico 
intemazionale. « Sj parla di 
un nuovo ordine internaziona
le — ha detto — ma questo 
nuovo ordine lo stanno già 
realizzando i paesi capitali
stici avanzati: è la risposta 
che questi paesi stanno dan
do alla loro crisi». In so
stanza la ristrutturazione ca
pitalistica per raggiungere 
l'obiettivo della ripresa dei 
profitti attraversa anche i 
paesi del terzo mondo. In che 
modo? « Con un massiccio de
centramento di industrie ma
nifatturiere verso zone dove 
la mano d'opera ' è a buon 
mercato* ma questo, secon
do Gunder Frank, implica 
modificazioni anche sul ter
reno politico: tSe nei paesi 
avanzati l'austerità delle clas
si lavoratrici, necessaria al 
recupero dei profitti, è ga
rantita dai sistemi socialde
mocratici, nei paesi in via 
di sviluppo la super-austerità 
necessaria per consentire i 
livelli di supersfruttamento e 
di riequilibrio dei conti con 
l'estero di Stati eccessiva
mente indebitati, sarà sempre 
più garantita da regimi auto
ritari o di tipo militare*. 

Due mondi? 
In verità l'approccio* di 

Gunder Frank — come ha ri
levato il dibattito — non è 
stato del tutto convincente. 
essendo apparsa troppo sche
matica la separazione-con
trapposizione dei mondo in 
due grandi aree omogene. 
Sono profonde infatti e ten

dono ad esserlo sempre di 
più le differenziazioni inter
ne allo stesso « universo •* 
dei paesi in via di sviluppo. 

Nella discussione del con
vegno di Cosenza c'è stato 
anche un tentativo di * sistc 
mozione » e di « classificazio 
ne » di queste differenze. Co 
me non tenere conto, infatti. 
di fenomeni come la crisi 
del petrolio o gli effetti delle 
esportazioni di manufatti da 
parte di paesi di recente in
dustrializzazione nei paesi 
sviluppati, che ha messo in 
crisi interi settori industriali 
o ancora ì processi politici 
che stanno avvenendo nel
l'occidente, come le crisi del
le socialdemocrazie e la re
cente ondata neo-liberistica? 
Oggi il panorama del sotto 
sviluppo appare molto arti
colato. Ci sono paesi che han
no una industria manifattu
riera — certo subalterna al
le multinazionali — ma che 
ha permesso la crescita di 
autonome borghesie naziona
li. ci sono paesi dell'Opec 
che hanno poca industria, ma
nifatturiera ma clic costituì 
scono grandi mercati e ci 
sono paesi in ranida espan 
sione come il Messico o il 
Brasile. 

Borghesie nazionali 
Meno pessimistica e più 

consapevole delle grandi tra
sformazioni che stiamo viven
do è apparsa la relazione di 
Samir Amin. « Certo il pro
getto di un nuovo rapporto 
tra nord e sud per il mo
ménto è fallito — ha detto 
Amin — tuttavia la situazio
ne è ancora dinamica. Si rie
sce a intravvedere un proget
to delle borghesie nazionali 
dei paesi del sud. Queste bor
ghesie cogliono una industria
lizzazione nazionale, basata 
sulla riforma agraria, su una 
forte industria statale e su 
di una integrazione non su
balterna nel mercato mondia
le-». Come «leggere* altri
menti fenomeni come la rivo
luzione iraiana se non come 
un rifiuto della « forma oc
cidentale dello sviluppo ». 
Non è impossibile — secon 
do Amin — che questi mo 
vimenti religiosi, etnici, pos
sono nel futuro essere la Tor
ma di lotta dominante in mol 
ti di questi paesi. Certo, ha 
avvertito Amin. 1* afferma
zione di queste borghesie na
zionali non è scevra da con
traddizioni interne. Le divi
sioni e talvolta le guerre in
terne in questa parte de! 
mondo non sono semplitv-
mente un retaggio del colo 
nìalismo. come si dice, ma 
più spesso la forma che as
sume la lotta delle borghesie 
locali che cercano uno sna-
zio nella divisione internazio
nale del lavoro o. a volte. 
la strada per trovare aopog-
g>" nresso le superpotenze. 

Ma tutta la prospettiva oer 
il ferzo mondo è riassumibile 
soltanto nella iniziativa delle 
borghesie locali, segnata tra 
l'altro da evidenti limiti e 
contraddizioni, cui accennava 
lo stesso Amin? TI conveeno 
di Cosenza non ha dato indi
cazioni oìù precise sulle pos
sibili forze motrici, in ouesti 
paesi, di processi di trasfor
mazione e dj svilirono che 
non ricalchino «la forma oc
cidentale fVllo cvihiPDO ». 

Marcello Villari 

Mod. 101 e pensionati: 
rinvio al 20 luglio 

ROMA — Si avvicina la data 
di scadenza per la denuncia 
dei redditi. Il ministero delle 
finanze,- informa un comuni
cato, ricorda a tutti i contri
buenti che entro il 30 giugno 
dovranno essere presentate le 
dichiarazioni. 

C'è tuttavia una eccezione. 
Riguarda i pensionati che 
evranno tempo fino al 20 lu
glio per regolarizzare la pro
pria posizione fiscale. Que
sta deroga, peraltro solleci
tata dal PCI, si è resa ne
cessaria per i ritardi con cui 
Tlnps aveva iniziato la di
stribuzione dei modelli 101. 
a- causa delle agitazioni al 
centro elettronico promosse 
dal collettivo autonomo dell' 
istituto previdenziale. 

TI ministero ricorda poi 
che i versamenti in banca 
deirirpei e dell'Ilor vanno 
effettuati entro venerdì 29 
giugno, dal momento che le 
banche sono chiuse il saba
to 30. 

Tornando alle dichiarazio
ni dei redditi, la nota mini
steriale ricorda ancora che 
esse vanno redatte a secon
da della natura dei contri
buenti (persone fisiche, so
cietà di persone, società e 
enti, sostituti di imposta) 
sulle schede modello 740. 750, 
760. 770 bis. 

Le persone fisiche devono 
stendere la dichiarazione sul 
modello 740-79. che può esse
re ritirato gratuitamente 
presso gli uffici comunali o 
acquistato presso i tabaccai. 

I lavoratori dipendenti e 
pensionati che nei "78 non 
hanno avuto redditi diversi 
dal solo stipendio e dalla so
la pensione, in luogo della 
dichiarazione modello 740. 
possono presentare il certifi
cato modello 101 rilasciato dal 
loro datore di lavoro o dall' 
ente che paga la loro pensio
ne, debitamente completato 
e sottoscritto. 

La Commissione prezzi 
propone aumenti per la Sip 

ROMA — Proposto un nuovo 
aumento delle tariffe telefo
niche dal gruppo di lavoro 
costituito nell'ambito del Cip 
alcuni mesi fa. Solo cosà, 
questa la tesi sostenuta in 
un documento, 6i potrà evi
tare il rischio di un crescen
te indebitamento. 

L'indagine sui bilanci Sip 
rivela tuttavia che la perdita 
di esercizio prevista per U 

"79 non è di 683 miliardi co 
me.sostiene la società ma di 
434 miliardi. Il gettito di au 
tofinanziamento si riduce in
vece dal 15». del fabbisogno 
del "78 al 4,1 •.•, mentre la Sip 
avrebbe bisogno di un auto
finanziamento pari al 23,6'.* 
delle proprie necessità (cir
ca 616 miliardi su un fabbi 
sogno totale di 2.612 miliardi). 

Lettere 
ali9 Unita: 

Troppe ingiustizie, 
la gente non 
le tollera più 
Caro direttore, 

da parte del Partito, non 
ho ancora trovato spiegazio
ni convincenti, basate sull'in
cidenza del fatti concreti, del
l'insuccesso elettorale. Non 
credo che l'enorme massa di 
lavoratori che diedero fidu
cia al PCI nel '76 fosse con
traria alla partecipazione del 
Partito ad una maggioranza 
programmatica, né si aspet
tava la soluzione di tutti l 
problemi; ma sperava da es
sa almeno l'eliminazione di 
alcune delle più vergognose e 
intollerabili ingiustizie e di
storsioni. Conosco insegnanti 
di sinistra che non hanno vo
tato perché stanchi di tratte
nute fiscali di oltre un milio
ne all'anno, conoscendo essi 
professionisti che «guadagna
no» centinaia di milioni e 
che hanno continuato a non 
pagare le tasse. Nel campo 
delle evasioni, l'Italia ha con
servato in questi tre anni un 
intollerabile primato. Colpire 
le evasioni era un obiettivo 
irrinunciabile, e la condizio
ne per poter creare posti di 
lavoro per i giovani. 

Le pensioni con liquidazio
ni da miliardi sono continua
te. con scandalo di tanti gio
vani e compagni che sentivo 
dire: « Il Pel doveva esigere 
che cessassero queste vergo
gne al momento delle tratta
tive per il programma; in 
caso' di rifiuto non doveva 
partecipare alla maggioran
za». 

Molte compagne erano con
vinte che non avremmo più 
assistito alla distruzione di 
montagne di frutta, per tene
re alti i prezzi; ma sono ri
maste deluse. Nemmeno ci si 
poteva illudere che la con
danna di Tonassi ad una pe
na uguale a quella di un 
ladro di polli desse la sensa
zione che qualcosa era mu
tato. 

L'esperienza di questi anni 
ha dunque provocato delusio
ne e frustrazione in coloro 
che nel '76 avevano affidato 
al PCI te speranze di cam
biamento. C'è un profondo 
malessere, specialmente tra i 
giovani e nelle grandi città. 
La società ha lanciato molti 
segnali che esprimono un pro
fondo anelito di pulizia mora
te e materiale. E' chiaro che 
le fortune elettorali arride
ranno a quelle forze che sa
pranno cogliere questo ane
lito. 

Per il PCI non c'i tempo 
da perdere. 

GIUSEPPE PARENTI 
(Modena) 

Si scatena la vio
lenza quando i par
titi operai perdono 
Caro direttore, 

dòpo ogni sconfitta eletto
rale del movimento operaio è 
sempre maturato il velenoso 
frutto del terrorismo. 

Nel 1923, allorché le elezio
ni polìtiche ebbero luogo pe
raltro all'insegna della più 
sfacciata violenza fascista, si 
ebbe una recrudescenza del
lo squadrismo, culminata il 
10 giugno 1924 con il delit
to Matteotti, seguito dallo 
scioglimento dei partiti poli
tici democratici e dal ven
tennio oscurantista. 
• Nel 1948. dopo soltanto 3 
mesi dal mancato successo 
elettorale del Fronte popola
re, venne ordito l'attentato 
a Palmiro Togliatti e si eb
bero lunghi anni di repres
sione poliziesca e di attenta
ti fascisti. 

Ora, ad appena 15 giorni 
dalla flessione elettorale del 
nostro partito, dovuta anche 
alla generale e concentrica 
offensiva propagandistica di 
amici ed avversari, si e ten
tata la strage di Roma con
tro la sezione eEsquilino» e 
si sono moltiplicati gli atten
tati da un capo all'altro d'I
talia. 

Questi misfatti, che nulla 
hanno da invidiare alle atro
cità naziste (si tenga conto 
che all'interno della sezione 
romana colpita erano presen
ti anche dodici donne e due 
bambini), debbono far riflet
tere tutti coloro che, sugge
stionati dal discorsi antico
munisti, hanno negato questa 
volta il voto al nostro par
tito credendo in buona fede 
di migliorare così la situazio
ne generale del Paese. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 

Riflettiamo, 
discutiamo, ma 
subito al lavoro 
Cara Unità, 

abbiamo conosciuto due 
sconfìtte elettorati abbastanza 
cocenti e pesanti: questo è il 
fatto. E allora, de profundis 
per la politica del PCI, alme
no di quella di questi ultimi 
anni? Buona sera! Dove sa
rebbe andata a finire l'Italia 
se non ci fossimo stati noi a 
tener duro contro il terrori
smo, contro la crisi che da 
anni attanaglia U Paese? Cer
to, forse saremo stati piai in
genui (ma è mai possibile che 
chi fa U suo dovere fino in 
fondo, alla fine deve pure sen
tirsi fesso?). 

Alcune categorie di elettori 
e di elettrici, soprattutto gio
vani, o ci hanno voltato te 
spalle o non ci hanno votato 
fin dalla prima volta: mi au
guro e auguro a loro di non 
conoscere mai le esperienze 
dei miei cent'anni ormai pas
sati da un pezza* sarebbe una 
iattura anche per me. Ora è 
necessario riflettere m fondo 
svi motivi del nostro tempo
raneo insuccesso. Essendo t 
comunisti fatti di quella fa
mosa materia speciale di sto
rica memoria, stiano sicuri i 
nostri e dottori»: non ci fa
remo prendere né da nervo
sismi ne ci ritireremo sotto 
la mitologica tenda. No, no, 
vedremo tutti insieme dove 
abbiamo sbagliato e et cor

reggeremo rapidissimamente. 
Intanto, chi non è stato leale 
nel confronti della politica di 
solidarietà nazionale è tenuto 
a fare il mea culpa. 

Noi la nostra posizione l'ab
biamo già espressa: o al go
verno (naturalmente insieme 
a chi crede in certe cose) o 
alla opposizione. Ma sembra 
che a certi strateghi neanche 
questo vada bene. E allora? 
Facciano proposte chiare e 
possibilmente serie per go
vernare davvero il Paese! Da 
parte nostra, se vi dovesse 
essere da parte di qualcuno 
abilitato per farlo, una pro
posta diversa, ma seria e ga
rantita davvero per raggiun
gere lo scopo di fare uscire 
l'Italia dalla crisi, dobbiamo, 
prima di prendere qualsiasi 
decisione nel merito, consul
tare e coinvolgere le più gran
di masse di popolo e di lavo
ratori. Abbiamo o non abbia
mo inventato le «tribune a-
perte »? Ebbene, non usiamole 
solo nelle campagne eletto
rali. Ne verrebbe meno il ruo
lo e il compito del partito? 
Neanche per sogno. Il famo
so trattino lo abbiamo giusta
mente soppresso; come parti
to ci siamo laicizzati (altret
tanto giustamente) allora tra
iamone tutte le conseguenze 
fino in fondo. Alla fine è il 
popolo che giudica e decide. 

ENIO NAVONNI 
(Terni) 

Facciamole le 
critiche, ma 
non con leggerezza 
Caro compagno direttore, 

ti PCI, partendo dalla gran
de avanzata del 20 giugno "76, 
doveva far parte del governo, 
unitamente agli altri partiti 
democratici, come avevano in
dicato gli elettori. Per i mo
tivi che tutti sappiamo, i co
munisti non entrarono diret
tamente con i loro uomini nel 
governo, ma accettarono — 
pur sapendo che come partito 
non ne avrebbero tratto nes
sun vantaggio — quella for
mula governativa con un pro
gramma concordato da tutti 
i partiti che facevano parte 
delta maggioranza. 

Il partito — con quella scel
ta — pose in primo piano l'e
sigenza di salvare il Paese dal 
terrorismo, per evitare il ri
schio di una guerra civile (il 
caso Moro è significativo nel
la sua drammaticità); il Pae
se doveva essere salvato an
che da quella crisi economi
ca che ci avrebbe portato sul 
baratro. Erano in pericolo la 
democrazìa, la libertà, la no
stra Costituzione; si tentava 
di annullare le conquiste so
ciali dei lavoratori, < che pur 
avevano pagato elevati prezzi 
per ottenerle. 

Ora possiamo dire che una 
parte dei nostri elettori non 
ha compreso che cosa si sta
ta tramando in quel periodo 
nel nostro Paese. Adesso, fac
ciamole le critiche, ma non 
con troppa leggerezza: che 
esse siano costruttive, per fa
re meglio e correggere quegli 
errori che in buona fede pos
siamo aver commesso. 

Compagni, giovani e anzia
ni, se lavoreremo bene, se 
porteremo la nostra voce in 
tutti gli ambienti, e in parti
colare nelle fàbbriche, i frut
ti non mancheranno. 

U. MARAN 
(Cassano M. - Varese) 

C'è stata 
illegalità? Qualcuno 
dovrà risponderne 
Caro direttore, 

oltre duecento elettori di 
Gubbio emigrati nel Lussem
burgo non hanno potuto vo
tare alle elezioni europee per
ché le loro domande di iscri
zione nelle liste elettorali re
golarmente presentate prima 
del 31 marzo al Consolato i-
taliano del Lussemburgo non 
sono mai arrivate al loro Co
mune. 

Il Consolato aveva chiesto 
la collaborazione dei partiti 
democratici per la raccolta 
delle iscrizioni: quelle raccol
te dalle organizzazioni del 
PCI sono forse diventate una 
* lista nera» di discriminati? 
Qualcuno dovrà legalmente ri
spondere di questo e altri at
tentati al diritto di voto dei 
cittadini emigrati. 

GRAZIANO PIANARO 
(Lussemburgo) 

Adesso piagnuco
lano e chiedono 
la «tregua» 
Alla redazione dell'Unità. 

A proposito della € conver
sione» alla tregua di Franco 
Piperno credo sia utile una 
piccola notazione. Piperno 
era vicino proprio a quel 
gruppo di autonomi che. do
po U convegno di Rosolina, 
nella smargiassa e spietata 
determinazione alimentata da 
anni di assoluta libertà di 
movimento e impunità, favo
rì e promosse il primo na
scere di quel terrorismo dif
fuso (vedi, in origine, € Co
mitati comunisti rivoluziona
ri», e Prima linea» e vìa di 
seguito) di cui fu organo il 
giornale intitolato Sena Tre-
gua (redattore Oreste Scal
zone). 

Finché si e divertivano un 
mondo» dichiaravano: esen
ta tregua»; ora che temono 
di divertirsi molto meno in
vocano (piagnucolando e al 
tempo stesso minacciando 
nel tentativo di coprire la 
viltà e l'ipocrisia) la « tre
gua». 

AIDO BONUCCX 
(Roma) 

mmm 

http://11.4W.7f4

